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SARA GIOVANSANA*, PAOLO MOLINARI*

CREATIVE BROWNFIELDS E RIGENERAZIONE ARTISTICA  
E CULTURALE A LIPSIA: UN PASSATO REINTERPRETATO?

1. Introduzione: arte, cultura e riqualificazione degli spazi urbani periferici. – Negli ultimi 
decenni, gli spazi urbani periferici e/o marginali sono stati oggetto di attenzione crescente sia per le tensioni 
socioeconomiche, territoriali e etnico-culturali che li attraversano, sia per le iniziative di rigenerazione urbana 
che li vedono coinvolti. In questo quadro assume un ruolo di primo piano il modo in cui questi aspetti del 
tessuto urbano vengono rappresentati e narrati. Occuparsi oggi di spazi urbani periferici significa, infatti, 
essere consapevoli di dover affrontare molti stereotipi, di dover decostruire molte rappresentazioni negative e 
stigmatizzanti (Molinari, 2021) e, più ancora, di dover approfondire la conoscenza dei peculiari processi so-
cio-spaziali che attraversano ciascuna città, perché la maniera in cui i gruppi sociali sono organizzati e situati 
all’interno delle aree urbane mostra particolarità che meritano di essere approfondite singolarmente.

Quando negli spazi urbani periferici si vanno, poi, a sperimentare processi di rigenerazione urbana che 
tentano di affermare nuove narrazioni che vanno a cancellare, delegittimare o manipolare quelle precedenti, 
è necessario prendere in considerazione un ulteriore livello di attenzione: le retoriche sull’inclusione, sull’em-
powerment di comunità e sul contrasto di violenza e degrado sono, infatti, spesso utilizzate per legittimare 
politiche e interventi che, nei loro esiti, si materializzano sovente in operazioni di valorizzazione del settore 
immobiliare o turistico. Un altro risultato frequente di questi interventi urbani è la normalizzazione di luoghi 
e pratiche e la produzione di esclusione e conflitti (Bonini Baraldi et al., 2019).

Oggetto della presente riflessione è, in particolare, l’approccio culture-driven alle politiche di rigenerazione 
urbana che interessano aree industriali dismesse site nelle fasce urbane periferiche, zone di “margine” che si 
presentano, da questo punto di vista, come possibili risorse territoriali, offrendo nuove opportunità di svi-
luppo urbano e sociale. Acquisisce, in tal senso, particolare rilievo la definizione di tali aree quali “brownfields 
creativi” (Pratt, 2009; Andres e Golubchikov, 2016) – intendendo con brownfields proprio aree periferiche 
caratterizzate dalla presenza di impianti industriali abbandonati – la cui flessibilità di utilizzo ne rende auspi-
cabile il recupero e la riqualificazione, attirando capitale umano ed economico. La concentrazione spaziale di 
attività artistiche e della cosiddetta “classe creativa” (Florida, 2002) – il cui arrivo è primariamente incentivato 
dalla possibilità, quanto meno agli inizi, di affittare locali a prezzi contenuti – conduce spesso alla formazione 
di distretti culturali che concorrono al consolidamento di una peculiare e distintiva identità urbana. Tali di-
namiche caratterizzano anche le periferie sulle quali si concentra il presente lavoro, ossia quelle di Lipsia, città 
che oggi prova a reinterpretare – al fine di contrastare i processi di shrinkage – e rifunzionalizzare i vasti vuoti 
urbani (Bontje, 2005; Haase et al., 2012). Lipsia, in particolare, è stata scelta quale case study alla luce dello 
straordinario percorso di riqualificazione d’impronta culturale e artistica che caratterizza alcuni suoi quartieri 
periferici, che si distinguono per la presenza di industrie e di un patrimonio edilizio degradato.

Scopo della ricerca è di comprendere se le iniziative artistiche e culturali intraprese consentano di superare 
una rappresentazione in negativo delle periferie di Lipsia e di interpretarle, invece, come luoghi compositi e 
mutevoli ricchi di energie proprie da valorizzare, anche al di fuori di logiche finanziarie. Dal punto di vista 
metodologico, l’analisi si è fondata sul ricorso all’osservazione etnografica e sull’analisi delle rappresentazioni, 
prevalentemente attraverso documenti di policy e rapporti. A tal riguardo, è doveroso sottolineare che il la-
voro condotto si trova al suo stadio iniziale, essendo stato interrotto dalla crisi pandemica e in attesa di essere 
ripreso per le necessarie verifiche.

L’articolo è organizzato come segue: dopo l’introduzione, si presenta il generale contesto di Lipsia; il se-
condo paragrafo è dedicato a un inquadramento dell’area periferica presa in esame (ovvero, quella composta 
dai quartieri di Lindenau, Neulindenau e Plagwitz), focalizzando l’attenzione su due esempi di riconversione 
e riqualificazione di ex spazi industriali abbandonati (Baumwollspinnerei e Westwerk), di cui si evidenzie-
ranno opportunità offerte e criticità; il contributo si concluderà, infine, con alcune riflessioni sugli esiti 
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attuali delle iniziative di rigenerazione urbana intraprese, allo scopo di valutarne il potenziale e l’impatto su 
residenti e cittadini.

2. Inquadrare il contesto di analisi: la rigenerazione a Lipsia, città in continua ridefinizione. – Il 
contesto urbano prescelto quale caso di studio per il presente contributo è quello di Lipsia, la città più po-
polata della Sassonia, che conta circa 600.000 abitanti1, risultando – in tal senso – più popolosa di Dresda, 
capitale del Land in questione.

Sorta alla confluenza dei fiumi Pleiße, Parthe ed Elster Bianco, Lipsia è stata un raffinato fulcro della 
produzione musicale e teatrale all’epoca della Repubblica di Weimar (1919-1933), ma anche un fiorente 
baluardo dell’industrializzazione tedesca (in special modo in ambito tessile e metallurgico). Nel corso della 
prima metà del XX secolo questa città appariva come un prospero scenario culturale e commerciale appa-
rentemente destinato a una crescita costante, cui posero fine – tuttavia – gli ingenti bombardamenti che 
distrussero buona parte del tessuto urbano cittadino durante la Seconda Guerra mondiale. Fu, dunque, con 
un paesaggio in rovina fatto di macerie (le cosiddette Trümmer, simbolo tristemente noto dell’oblio della 
Germania post-bellica) che la città sassone salutò la fine del conflitto armato nel 1945 e la divisione del suolo 
tedesco nel 1949 in due diverse entità statali: la Repubblica Federale Tedesca – o Germania Ovest – e la 
Repubblica Democratica Tedesca – o Germania Est. Per ben quarant’anni, Lipsia fece parte di quest’ultimo 
Paese e il suo fervore artistico fu gradualmente smorzato dall’intransigente controllo di stampo sovietico che 
lo caratterizzava. Così, mentre il comparto creativo veniva progressivamente trasferito ad Ovest, nella città re-
golamentata da un’economia pianificata restò l’industria pesante chimica e meccanica, fonte di inquinamento 
e deturpazione estetica (Haase e Rink, 2015): un’inversione di rotta, questa, destinata a segnare irreversibil-
mente la futura metamorfosi di Lipsia.

All’alba della caduta del Muro di Berlino nel 1989 e della riunificazione (Wiedervereinigung) della 
Germania nel 1990, Lipsia – come, del resto, un alto numero di città del Blocco orientale e gravitanti 
nell’orbita dell’Unione Sovietica – stava attraversando una fase di spopolamento e recessione economica che 
si protrasse anche nel corso degli anni Novanta, segnati a loro volta da: un tasso di natalità ai minimi storici; 
una diffusa disoccupazione; uno stato di welfare pressoché inesistente e un deterioramento del fatiscente pa-
trimonio edilizio dominato da Plattenbauten (prefabbricati in calcestruzzo di grandi dimensioni, esempio di 
edilizia residenziale e pubblica sovietica) (Nipper, 2002). In tale grigia e sconfortante cornice, giocò un ruolo 
essenziale il sistema di sussidi che sosteneva lo spostamento di ampie fasce di popolazione verso i distretti 
dell’area suburbana. Fu proprio nei vuoti svalutati venutisi a creare a seguito dello shrinkage e di tali politiche 
abitative che si posero le basi per la futura riabilitazione e riurbanizzazione della città, per le quali fu neces-
sario attendere il XXI secolo e – soprattutto – una riconversione produttiva e una rifunzionalizzazione delle 
vecchie fabbriche ormai abbandonate negli interstizi delle periferie urbane (Doehler e Rink, 1996).

Proprio su tale processo di rigenerazione si concentra il presente lavoro, che focalizza la propria attenzione 
su tre quartieri paradigmatici in tal senso, cui si fa spesso riferimento – data la prossimità spaziale – come ad 
un’unica realtà: quelli di Lindenau, Neulindenau e Plagwitz. Questi quartieri costituiscono, infatti, l’ex polo 
produttivo della città, i cui hub industriali sono oggigiorno oggetto di una riqualificazione dalle tinte creative 
che può essere letta come una rielaborazione in chiave contemporanea dei fasti del passato, quando Lipsia era 
il cuore pulsante della scena artistica tedesca.

3. Spazi urbani periferici quali poli di rigenerazione artistica e culturale: le esperienze del 
Baumwollspinnerei e di Westwerk. – Al fine di circoscrivere (spazialmente) il terreno d’indagine, si è de-
ciso di focalizzare l’analisi sui quartieri (Ortsteil) di Lindenau, Neulindenau e Plagwitz, situati nell’area ovest 
della città e – più nello specifico – rispettivamente nei distretti (Stadtbezirk) di Alt-West e Südwest. Si tratta di 
quartieri la cui marginalità non è tanto – o comunque non è primariamente – da intendersi in senso spaziale 
(essendo favorevolmente collegati al centro da una rete ben organizzata di trasporti, tra cui tram e S-Bahn2) 
quanto a livello di appetibilità. Storicamente, Lindenau, Neulindenau e Plagwitz – come la città cui apparten-
gono – hanno attraversato fasi di sviluppo piuttosto altalenanti, passando da gravi carenze in termini funzionali, 
sociali e urbanistici durante gli anni della divisione alla riqualificazione in tempi più recenti. Contraddistinti 
per tutto il XX secolo da una forte vocazione industriale – che affondava le proprie radici in quella fase di 

1  Comune di Lipsia, Ufficio per la statistica, dato 2021.
2  Servizio ferroviario suburbano tedesco.
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grande progresso economico nota come Gründerzeit che investì la Mitteleuropa nel XIX secolo – a seguito 
della caduta del comunismo i tre quartieri furono oggetto di una rapida deindustrializzazione che ebbe effetti 
negativi anche in termini di occupazione. Fonte di degrado, ammorbata dai gas di scarico dei vecchi impianti 
industriali e segnata da fatiscenti locali commerciali ed edifici residenziali, tra il 1991 e il 2004 l’area rientrò tra 
le 15 zone di riqualificazione – per un totale di 600 ettari, di cui 50 a Lindenau e 86 a Plagwitz – individuate 
dal Comune di Lipsia, avviando un graduale processo di recupero e riabilitazione dell’architettura industriale 
in un’ottica creativa. In tal senso, all’Expo 2000 di Hannover fu anche presentato il progetto “Plagwitz auf dem 
Weg ins 21. Jahrhundert - ein Beispiel für nachhaltigen Stadtumbau”3 (Gessner, 2012).

È, in particolare, a partire dal Piano di Sviluppo Culturale (Kulturentwicklungsplan) per il 2008-2015 che 
arte e cultura spiccano quali fattori chiavi del percorso di rigenerazione urbana intrapreso dall’amministra-
zione cittadina. Ciò anche nell’ottica di un auspicabile sviluppo demografico di Lipsia, in special modo con-
siderando l’alto potenziale occupazionale dell’industria creativa, la quale attira giovani e professionisti (Stadt 
Leipzig, 2008). Tale discorso acquisisce particolare senso in una città in cui in ambito culturale “le istituzioni 
pubbliche, la scena indipendente finanziata con fondi pubblici e le aziende private convivono con successo” 
(ibid., p. 26) e in cui l’8,6% delle risorse comunali contribuisce a plasmare la grande varietà del panorama 
culturale cittadino (Stadt Leipzig, 2016).

Oggi, a Lindenau, Neulindenau e Plagwitz sembra essersi formato a tutti gli effetti un distretto culturale il 
cui dinamismo ha ampiamente contribuito a un progressivo sviluppo demografico dei quartieri. A conferma 
di tale incremento, significativa risulta essere una comparazione dei dati del 2021 relativi alla popolazione 
rispetto alle fasi del processo di riqualificazione dei quartieri in oggetto riguardanti gli ultimi due decenni. 
Stando ai dati statistici del 2001, Lindenau contava pressappoco 4.800 abitanti, mentre nel 2011 ne contava 
approssimativamente 6.300 (+31%) e nel 2021 circa 8.500 (+35% rispetto al 2011). Per quanto riguarda 
Neulindenau, invece, nel quartiere si registravano all’incirca 5.200 abitanti nel 2001, 5.600 nel 2011 (+8%) 
e 7.050 nel 2021 (+26% rispetto al 2011). Anche Plagwitz ha manifestato nel corso degli anni un positivo 
trend di crescita demografica, tanto che presenta dati ancor più consistenti degli altri due quartieri: circa 8.700 
abitanti nel 2001, 12.700 nel 2011 (+46%) e 16.600 nel 2021 (+31% rispetto al 2011). Interessante è, inoltre, 
anche un confronto tra i dati attuali riguardanti la popolazione di origine straniera stanziata nei quartieri e i 
dati meno recenti (l’unico termine di paragone disponibile è il 2011). Anche in questo caso, si deve segnalare 
un incremento di abitanti di origine straniera in ciascuno dei quartieri: 545 abitanti a Lindenau nel 2011 
contro i 1.065 attuali; 195 a Neulindenau rispetto ai 488 del 2021; 738 a Plagwitz, che oggi ne conta 1.613.

La popolazione insediatasi qui è, in linea generale, giovane (l’età media è, infatti, di 35,2 anni a Lindenau, 
45,3 a Neulindenau e 37,8 anni a Plagwitz), attratta inizialmente dai prezzi relativamente contenuti delle 
abitazioni e di mentalità piuttosto progressista, come si può intuire dai più recenti risultati elettorali del 
2021, che hanno visto trionfare Die Grünen tanto a Lindenau quanto a Plagwitz, dove il partito ecologista 
ha ottenuto rispettivamente il 35,6% e il 30,4% dei voti. Si distingue, a tal riguardo, Neulindenau4 dove il 
partito di estrema destra Alternative für Deutschland ha guadagnato una folta schiera di elettori e addirittura il 
19% dei voti5, pur in presenza di percentuali di residenti di origine straniera inferiore agli altri due quartieri 
considerati. Per quanto riguarda, invece, il profilo educativo degli abitanti, particolarmente spiccata – seppur 
con qualche oscillazione tra Neulindenau e Lindenau-Plagwitz – risulta la quota di diplomati (il 61% degli 
abitanti a Lindenau, il 33% a Neulindenau e il 66% a Plagwitz) – e laureati (il 61% dei cittadini a Lindenau, 
il 33% a Neulindenau e il 57% a Plagwitz), che trovano nell’area un mercato del lavoro piuttosto stabile, in 
cui i numeri inerenti alla disoccupazione restano – al momento – relativamente contenuti (5,3% disoccupati 
a Lindenau, 5,7% a Neulindenau e 4,9% a Plagwitz)6. Un tempo centro della classe operaia, l’area sembra 
oggi aver acquisito un aspetto sempre più residenziale, come testimoniano i numerosi giardini pubblici, le 
aree naturali riservate allo sport, le scuole di diverso grado, gli ospedali, le case di cura per anziani, i teatri 
e i musei. Lindenau, Neulindenau e Plagwitz si presentano oggigiorno, dunque, come nuovi baluardi del 

3  Traducibile come: “Plagwitz in cammino verso il XXI secolo. Un esempio di riqualificazione urbana sostenibile”.
4  È bene sottolineare come Neulindenau si discosti – nonostante la prossimità spaziale – da Lindenau e Plagwitz (come si può 

evincere anche dai dati relativi alla popolazione), anche per il fatto di non essere stato il vero centro dell’intensa riqualificazione che 
ha riguardato gli altri due quartieri presi in esame, attraversati – invece – da un intenso fermento.

5  https://www.lvz.de/Leipzig/Bundestagswahl-2021-Leipziger-zum-Wahlergebnis (ultima consultazione: 09/04/2022).
6  Per i dati statistici relativi a Lindenau, Neulindenau e Plagwitz, si è fatto riferimento all’Ufficio per la Statistica del Comune 

di Lipsia.
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panorama artistico e culturale di Lipsia (di cui esempi significativi sono, in tal senso, il festival artistico in-
dipendente LindeNOW, che ravviva il quartiere di Lindenau una volta l’anno, e le installazioni di street art 
di Plagwitz), facendosi portatori di una vivace diversità che trova una roccaforte proprio negli ex impianti 
industriali riqualificati oggetto di analisi.

Benché siano quattro i vecchi stabilimenti produttivi interessanti ai fini della presente indagine (tra cui si 
devono annoverare il Tapetenwerk e il Kunstkraftwerk), si è optato per un confronto tra i due hotspot ritenuti 
più significativi per la risonanza di cui godono anche in ambito europeo e per alcune dinamiche che li hanno 
caratterizzati in tempi recenti. Il primo dei casi di studio è anche il più noto: il Baumwollspinnerei (da qui 
in avanti solo Spinnerei) sito in Spinnereistraße, tra Neulindenau e Lindenau. Del passato da cotonificio più 
grande d’Europa, l’ex sito industriale conserva ancora la possente struttura in mattoni (che è stata preservata 
e semplicemente ristrutturata), che ospita oggi un vasto spettro di spazi polifunzionali – esemplificativi dell’e-
levata adattabilità della struttura – tra cui è importante ricordare: gallerie d’esposizione, atelier, laboratori, 
start-up, piccole imprese, ristoranti ed esercizi commerciali. Tuttavia, ciò che più colpisce dello Spinnerei – al 
di là dell’ampiezza in termini di metratura, trattandosi di venti fabbricati occupanti una superficie di circa 
90.000 mq – è la presenza di studi (che fungono spesso anche da appartamenti) individuali e condivisi riser-
vati ad artisti (emergenti e non) appartenenti soprattutto alla Nuova Scuola di Lipsia (Neue Leipziger Schule): 
una corrente artistica contemporanea celebre in tutto il mondo, ma profondamente radicata nel territorio7. 
Ponte che congiunge il presente con il passato, lo Spinnerei è passato dall’essere un luogo di sperimentazione 
per subculture informali esente da ogni regola (Mould e Comunian, 2015) a vero e proprio simbolo cittadino, 
che da un lato si autopromuove utilizzando lo slogan “from cotton to culture” (Girardin, 2019) e, dall’altro, 
è presentato quale imprescindibile landmark dal governo locale – pur non ricevendo alcun finanziamento di-
retto (Bain e Landau, 2019) – attraverso enti turistici e documenti di pianificazione che costantemente fanno 
riferimento ad esso in qualità di “mini-city for creatives” o “mother of all creatives”, che ha – di fatto – aperto 
la strada ad altri esempi simili di rigenerazione del patrimonio industriale a Lipsia.

Il secondo stabilimento produttivo considerato – noto come Westwerk – è sito in quell’arteria creativa del 
quartiere di Plagwitz che è Karl-Heine Straße: a partire dal 1882, esso fu oggetto di più rifunzionalizzazioni, 
fungendo – tra le altre cose – da magazzino e fonderia per la produzione di sottomarini. Il 2007 vide, invece, 
la riconversione dell’edificio in centro polivalente di produzione artistica che con lo Spinnerei condivide alcuni 
punti in comune, tra cui – prima fra tutte – una gestione amministrata da privati (entrambe GmbH, ossia 
società a responsabilità limitata). Su una superficie di 11.000 mq, Westwerk ospita artisti ad attività quali 
gallerie d’arte, laboratori artigianali, sale polifunzionali, caffetterie e servizi alla persona, oltre a un mercatino 
delle pulci ed eventi d’impronta artistico-culturale atti ad attrarre un vasto pubblico di residenti e turisti8. Da 
quanto si può evincere da questo breve inquadramento della struttura, l’esperienza del Westwerk non differisce 
particolarmente da quella dello Spinnerei o di altri impianti produttivi riqualificati nell’area. In effetti, ciò che 
distingue Westwerk – rendendolo un caso di studio particolarmente rappresentativo – sono le dure proteste 
che hanno infiammato l’area nel 2019, a seguito della decisione da parte della catena regionale di supermercati 
dell’ex Germania Est “Konsum” di aprire una sede proprio qui. Ciò ha innescato i primi segnali di quella che 
a tutti gli effetti appare una guerrilla urbana anti-sgombero coatto che ha portato a manifestazioni, violenti at-
tacchi e petizioni9, già avviate nel 2017, quando al grido di “Westwerk retten!” (“Salvare Westwerk!”) gli artisti 
lanciarono una raccolta firme contro la risoluzione dei contratti d’affitto10. Tali risvolti nascono da una con-
trapposizione tra uno spirito business-oriented finalizzato alla massimizzazione degli utili e un ideale di libertà di 
utilizzo, secondo il quale “l’ultimo baluardo degli atelier indipendenti” – così viene anche definito il Westwerk 
(Bain e Landau, 2021, p. 17) – dovrebbe rimanere un luogo dallo spirito sovversivo (Girardin, 2019). Ciò apre 
a Lipsia nuovi scenari in materia di gentrification, una deriva verso cui la città muove dall’urban renewal avviato 
nel corso degli anni Novanta e che è sempre più riconducibile – paradossalmente – all’industria creativa che 
nei quartieri oggetto di indagine ha la sua roccaforte. Essa, infatti, attira ingenti investimenti e – sempre più – 
anche attività commerciali e flussi turistici, innescando un progressivo innalzamento del costo della vita e un 
ricambio della popolazione residente che suscitano a Lipsia particolare timore.

7  https://www.spinnerei.de/ (ultima consultazione: 10/04/2022).
8  https://westwerk-leipzig.de/ (ultima consultazione: 10/04/2022).
9  https://www.l-iz.de/leben/gesellschaft/2019/04/Angriff-auf-Westwerk-Konsum-folgen-Kritik-und-Vorschlaege-aus-der-

SPD-269812 (ultima consultazione: 12/04/2022).
10  https://westenwehrtsich.noblogs.org/post/category/aufruf/ (ultima consultazione: 12/04/2022).
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4. Alcune considerazioni su Baumwollspinnerei e Westwerk, tra rigenerazione artistica e cul-
turale e derive di gentrification. – Alla luce di quanto si può evincere da una prima analisi, se da un lato le 
due esperienze considerate costituiscono esempi virtuosi di creazione di distretti che fondono attività artistiche 
e culturali, incubatori di attività creative e coinvolgimento di un ampio spettro di partner pubblici e privati, 
dall’altro negli interventi di rigenerazione illustrati accanto a obiettivi sociali è comunque possibile individuare 
interessi economici che tendono a normalizzare luoghi e pratiche, con il rischio di alimentare una “disconnes-
sione” – talvolta conflittuale – tra le politiche di rigenerazione urbana promosse dagli attori istituzionali e le 
pratiche e gli utilizzi quotidiani di residenti e cittadini (Obeng-Odoom, 2013). Esplicativi, in tal senso, sono 
i più recenti sviluppi verificatisi a Westwerk, che coinvolgono anche la libera partecipazione dei cittadini nel 
processo in continuo divenire di recupero e rifunzionalizzazione delle periferie urbane, assurgendo a simbolo di 
una certa connessione tra gli ex stabilimenti produttivi che qui hanno la loro sede e la comunità. Le esperienze 
dei vecchi impianti industriali qui prese in esame contribuiscono, inoltre, a superare la retorica dei waiting 
building (Baum e Kees, 2012), sospesi in attesa di un idoneo riutilizzo funzionale per poter esprimere al mas-
simo il proprio potenziale. Lo Spinnerei e Westwerk si presentano, infatti, come luoghi tutt’altro che immobili, 
alla cui vita e ridefinizione contribuiscono tanto iniziative bottom-up (di cui la gestione condivisa di tali spazi 
è un esempio lampante) quanto strategie top-down di city branding (che risultano focalizzati soprattutto sul 
caso dello Spinnerei, particolarmente orientato al mercato turistico). D’altra parte, è bene ricordare come tali 
strategie possano – in realtà – allontanarsi dagli iniziali progetti di una rifunzionalizzazione rispettosa del patri-
monio industriale e radicata nel territorio e sfociare in fenomeni di gentrification o artwashing, stando ai quali 
il sostegno all’arte diverrebbe per investitori, amministrazione locale e federale uno strumento per occultare de-
rive neoliberiste. Ciò acquisisce particolare senso in una città come Lipsia, che attrae giovani da tutto il mondo 
proprio grazie alla sua vivace scena creativa underground animata da giovani e bohémien. Ciò ha sicuramente 
fornito l’opportunità di rileggere il passato della città, recuperando la sua lunga tradizione artistica e culturale e 
reinterpretando il suo patrimonio industriale, ma ha alimentato al contempo un’intensa trasformazione urbana 
che è valsa a Lipsia il soprannome di “nuova Berlino”.

Riconoscimenti. – Sebbene il lavoro sia frutto di riflessioni comuni, i paragrafi 3, 4 e 5 vanno attribuiti 
a Sara Giovansana, il paragrafo 2 a Paolo Molinari.
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RIASSUNTO: Il presente contributo è dedicato al tema della rigenerazione in chiave artistica e culturale delle perife-
rie d’impronta industriale di Lipsia, a partire dalle esperienze di due suoi ex stabilimenti produttivi: Baumwollspinnerei 
e Westwerk. Con riferimento ai casi di studio, obiettivo del presente lavoro è quello di delineare alcune riflessioni e 
valutazioni inerenti alle opportunità offerte e alle criticità derivanti da tali tentativi di reinterpretazione del patrimonio 
industriale urbano.

SUMMARY: Creative brownfields and an artistic and cultural past in Leipzig reinterpreted? This paper deals with the 
topic of culture- and art-led regeneration of the industrial peripheries of Leipzig, on the basis of the experiences of two of 
its former factories: Baumwollspinnerei and Westwerk. With reference to the case studies, the work aims to outline some 
reflections and evaluations concerning the opportunities offered by and the critical issues arising from these attempts to 
reinterpret the urban industrial heritage.
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